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AVVERTIMENTO. 



Della presente lettera mandata da Girolamo Benivieni a 
papa Clemente VII , parlano nelle loro storie il Nardi ed il Var- 
chi ; ma questi, lodandone il suo autore pel fine santissimo e 
nobilissimo che glie la dettava, di muovere cioè a pietà de mali 
della patria l'animo del pontefice, dice risolutamente che le 
profezie del Savonarola non erano riuscite nè vere, né molto 
meno verificate, come si sforza di dimostrare il Benivieni: il 
quale certo fa meraviglia , che ormai fatto vecchio di ottanta 
anni , e dopo si lunga esperienza , continuasse ad avere an- 
cora nel Frate e nelle sue dottrine quella fede, che nella sua 
gioventù lo aveva fatto uno de* suoi più caldi ed affezionati 
seguaci. 

Per condurre la stampa di questa lettera , che io credo 
inedita , mi sono servito di due manoscritti : 1* uno è il Riccar- 
diano, segnato di numero 1710, di scrittura del secolo XVII; 
e l'altro è il Magliabechiano , classe XXXVII, n*288, scritto 
dopo la metà del 1500. 

Vi ho preposto , tracndola da una copia che si ha nel 
predetto MS. Magliabechiano, una prefazione che vuoisi 
scritta da Iacopo Nardi sotto nome di un frate domenicano ; 
il che se sia vero , nè affermo , nè nego : sebbene non mi 
paia di trovarvi nè per lo stile, né per la lingua, niente che 
si rassomigli al modo del comporre del Nardi. Debbo però 
avvertire che avendo dovuto valermi della unica copia, e non 
molto buona, che io ne conosco, forse essa prefazione non 
mi è riuscita di lezione, quanto io volevo, in ogni sua parte 
corretta. 
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PREFAZIONE 



DI IACOPO NARDI 

FATTA SOTTO SOME DI FRATE ». 
MI*' «PISTOLA »1 MMUM BBNIVIEXI. 



Non senza divino consiglio si può pensare che sia occorso, 
che già presso a venti anni, sia restata appresso di pochi ma- 
nifesta una si grave epistola d' uno uomo di prudenzia e di 
dottrina e di bontà si caro, come è stato nella città di Fi- 
renze questo gentiluomo Girolamo Benivieni ; acciocché in 
tempo più opportuno e con più certa speranza di miglior 
frutto, ella venisse in luce per finissimo parangone de' vani e 
stolti discorsi e di alcuni uomini ignoranti e maligni de' nostri 
tempi; a cagione che con tanto loro diverse condizioni accoz- 
zate insieme, ei potessino per la propinqua comparazione, non 
solamente se stessi l'uno l'altro, ma ancora i loro propri 
autori avanti agli occhi di tutti, dipignere, e con luce chiaris- 
sima dimostrare; e perchè ancor la bontà e la prudenzia 
d' un uomo grave potesse essere al veleno degli stolti e per- 
versi la medicina. Considera dunche, lettore benigno, con 
pio affetto, e con 1' animo libero e riposato fa' comparazione, 
e vedrai manifestamente in questo presente rilucere la inda- 
gine d' un uomo prudente, considerato, modesto, timoroso 
di Dio, amatore del vero, da ogni adulazione discosto, senza 
inganno, di lungi da ogni ingiuria e contumelia, inimico di 
ogni estremo, osservatore retto della via di mezzo, non a 
de terni inarsi precipite o furioso, ma ne' propositi suoi co- 
stante ; come uomo finalmente e savio, e vero nobile , e vir- 
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tuoso. In contrario vedrai in qualche altro mostrarsi tutte 
le a questo detto contrarie condizioni ; e perciò dalla pas- 
sione e malignità sua accecato a guisa d' un vero furioso e 
matto andarsi avvolgendo e mostrando ad ognuno e contando 
a ogni passo e per ogni via e piazza la sua stultizia e voler 
far se stesso profeta, con dannar le profezie d'altri, ebe o 
vere o false che le si sieno, non è alcuno bastante, senza lume 
di sopra, a poterle intendere o giudicare. Le cui perverse 
calunnie e contradizioni, con una sola distinzione posta da 
questo presente autore nostro, e padre, esso frate Girolamo 
Savonarola, tratta dalle scritture sagre bene intese e consi- 
derate, si dissolvono tutte e ripercuotono il proprio autore. 
E questo è, che le profezie tutte, e cosi di questo Frate, si 
dividono in profezie assolute, come furono quelle tutte dello 
advenimentoe morte del figliuolo di Dio; e condizionate, 
come fu quella di Iona contro la città di Nintve : la quale 
non venne poi, perchè non era cosi assolutamente nel con- 
siglio di Dio deliberato, ma sotto questa condizione: Se stava 
cosi ferma la allor presente disposizione delle seconde cause, 
cioè la gravezza e abbondanza de' lor peccati : la qual tolta 
via per la penitenza, fu ancor tolta via quella ruina che a 
tal prima disposizione di peccati ne conseguiva. — Ma ancor 
delle profezie assolute, alcune sodo assolute quanto alla cosa 
prcnunziata; ma quanto al tempo o modo, sono con qualche 
condizione, come fu quella del diluvio universale, il quale 
Iddio dimostrò e fece predire a Noè che sarebbe a ogni modo, 
chè cosi era nel cospetto di Dio , per i gran peccati degli 
uomini, fermo e stabilito ; onde subito egli cominciò a fare il 
rimedio dell'arca fabbricata: che se poi fusse stato vano, 
saria stato in gran derisione. Ma quanto al tempo, predisse 
che e' sarebbe in capo di anni cento e venti, perchè tanto 
allora che si ritardasse la disposizione di quei tempi nel 
divin cospetto, ricercava. La qual dipoi variandosi, forse per 
la impenitenza di quegli uomini ai divini minacci, o per la 
moltiplicazione de' peccati, maggiormente orrendi, mutò an- 
cora Iddio la sentenza e mandò tal diluvio venti anni prima 
che ei non lo aveva annunziato. Cosi ad Elia profeta fu detto 
che ei predicesse ; e cosi predisse ad Acab re d' Israel la sua 
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morte violenta con la perdita del regno e distruzione di tutta 
la sua stirpe; per il che umiliandosi quello re alquanto e così 
variandosi uno poco quella sua tanto pessima disj>osizione, 
variò ancora Iddio la sua sentenza, quanto al tempo, e disse 
che voleva prolungare tale ruiua; la quale poi mandò al tempo 
del secondo suo figliuolo. Isaia ancora predisse ad Ezechia re 
la morte di presente; la quale nondimanco con lagrime e con 
preghi egli impetrò da Dio di prolungarla lo anni. Nò e però 
per questo stata tenuta la predicazione di Noè e di questi 
profeti presuntuosa, audace e temeraria, nè anco bugiarda o 
sofistica o contraria a se medesima ; e manco è stata mai con 
verità da alcuno convinta o svergognata, anzi da ognuno 
tenuta santa e colma di verità e pietà, come quella che pro- 
cede da essa verità infallibile; la quale se ben non si muta 
mai in se e sempre vede avanti agli occhi presente e chiaro 
il futuro successo di tutte le cose che sono e che saranno ; si 
conforma nondimanco dimolte volle al tempo , e fa pronun- 
ciare ai suoi profeti talvolta le cose, non secondo quella sua 
certa precognizione e ferma volontà, ma secondo i meriti del 
pi esente stato e disposizione degli uomini. Il quale se non si 
mutasse, cosi converria che fusse, secondo l'ordine della 
sua giustizia; ma mutandosi , si muta ancora quella sentenza, 
la quale nondimanco esso ab eterno conosceva e voleva che 
cosi si mutasse; e quel che prima aveva mostro e fatto pre- 
dire a uno profeta, secondo quei primi meriti, gnene mostra 
di poi e gnene fa predire in uno altro modo. Di che dubitando 
Iona, non voleva predire a Ninive la sua destruzione, acciò 
se avveniva, come poi avvenne, che Dio si placasse e facete 
loro misericordia, non paresse poi stata la sua prima profe- 
zia, bugiarda ; perchè non vuole Iddio dimolte volte, come 
nè allor volle, che il profeta predica: Voi sarete distrutti, 
sotto questa condizione : se voi non fate penitenza : ma vuole, 
che assolutamente si dica : cosi sarà : e nondimanco tal con- 
dizione vi si include dentro. E questo fa Iddio, perchè cosi gli 
piace, e acciocché gì' impii, come dicono i dottori, siano ac- 
corati per la l<>r superbia e i linoni abbino occasione d'essere 
più umili e più accorti nello studio delle sagre lettere e tran • 
-Iella intelligenza di quelle maggiore consolazione. 
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Stante dunque l' intelligenza di tal distinzione , consideri 
chi legge le opere di questo Frate, e trovarà quello costante- 
mente affermare te sue profezie; che sono in somma, il fla- 
gello d'Italia e massime di Roma, la rinnovazione della 
Chiesa, le conversioni degl' infedeli, e le prosperità di Firenze; 
essere profezie assolute e di predestinazione. Ma la maggiore 
o minore brevità del tempo e ancora la gravezza del flagello, 
come chiaro si cava di più luoghi, essere sotto qualche con- 
dizione del più o manco bene che si farà , e della più o manco 
penitenza : e più chiaramente questo si trova della prosperità 
e grazia di Firenze. Dalle quali nondimanco hanno qualche 
dependenza e con esse sono connesse le altre cose: perchè 
qui mostra che abbi a cominciare la rinnovazione che sarà la 
principale sua felicità, e la detta rinnovazione ha a precedere 
la conversione de' Turchi, che sarà nondimeno la sua ultima 
perfezione ; e cosi ogni dubbio cessarà; imperò che, se si dice 
nella predica terza del 94: la rinnovazione della Chiesa sarà 
a ogni modo, e molti che sono qui presenti vi si troveranno : 
e altrove; che si troveranno a battezzare de' Turchi: e ti 
Fiorentini mostra che le felicità loro promesse verranno 
prestissimo, quando dicendo: che non v* è uomo tanto vecchio, 
che non vi si possi trovare ; quando accennando de* dieci 
anni; quando che le non passeranno venti, e che le vedremo 
con gli occhi; dobbiamo per altri suoi detti cognoscere, che 
sempre s' intende questo con condizione, secondo il bene o il 
male che si farebbe ec Onde in principio, quando parevano 
al ben fare più pronti, ei discrive sempre il tempo brevis- 
simo, talché in un luogo e' dice : Se tu avessi volsuto, le sa- 
nano già venute. Dipoi quanto più nel ben fare cominciano a 
raffreddarsi e a crescere nelle iniquità, lo va sempre allon- 
gando più; e gli va minacciando di maggior longhezza, tan- 
toché poi nel!' ultime prediche ei mostra chiaramente, che 
quegli uomini presenti , a guisa di quegli che uscirono dal- 
l' Egitto , si morrebbono nel diserto, e le promesse grazie 
verrebbono ai figliuoli, ma Wù le troderebbono i neroti. * 
cioè che le non verrebbon nel tempo d' essi uomini allora 
presenti, ma dei lor figliuoli e ancora in ultimo di loro età ; 
onde non molto essi, ma li loro figliuoli, e di quelli primi, 
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nipoti, le goderobbono. Ora, sendo ancora vivi do' padri e 
che allora erano in età sufficiente a essere padri, e sendo 
ora in vigore, e tuttavia correndo la età de' loro figliuoli; 
come si può rettamente dire da alcuno uomo considerato, 
che egli sia passato il tempo, o che detto Frate non si sia ap- 
posto? 

Nò dobbe dare ad alcuno molestia, che ei dica che si 
potrà conietturare la propinquità dal papa santo eh' egli 
avea già visto apparecchiato; perchè certa cosa è che Dio non 
gnene portò davanti nel suo essere proprio, ma gnene mostrò 
in spirito, e perciò in quella propinquità e disposizione che 
agli meriti di quello tempo si ricercava; ancoraché assoluta- 
mente forse ei non fosse ancora in quello tempo nato. 

Ferma cosi duuque questa verità, chi non vede chiara- 
mente, che egli è da sospendere il giudicio, secondo il con- 
siglio di questo nostro autore, e più presto da inchinarsi al 
credere, per le molte buone connietture, che a questo, come 
esso espone, inchinare ci debbono? E cosi non ci determine- 
remo in contrario , ma ci staremo in simil modo almen su- 
spesi circa la scomunica e il capitolo Ex iniuncto di Innocenzio 
e circa la cura presa sopra il popolo fiorentino; sappiendo 
che se Iddio V arò voluto mandare a profetare e a pigliare tal 
cura, non sarà stata la sua virtù ubbligala a sentenzio o ca- 
noni di uomini, ancora che prelati supremi e suoi veri mi- 
nistri; o a dimostrare tal commissione con opera de' miracoli; 
tanto più, quando si vede in tal predicatore la dottrina buona 
e sana; la quale, quando ancora fusse vero, non può oscurare 
r avere scambiato una volta o due uno termino di uno sillo- 
gismo, o vero r avere fatto un presupposito da tutti comune- 
mente, si ben non da qualche malto, per chiarissimo concesso; 
e la buona vita; la quale un solo in sessanta anni ha avuto 
ardire di manomettere, e con ignorantissimo e ridicolo argu- 
mento; e il frutto grandissimo; il quale, voglia o non, è ne- 
cessario che ognuno confessi; eccetto se sia qualche spacciato 
matto; in nella più parte, o tutti gli contrada tori, uomini o 
fuggitivi della religione, o scellerati, e tutti di mala vita. 

E se alfine poi si comproverà con l'effetto questa dot- 
trina pure essere falsa; si potrà allora concedere che sia 
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erronea e convinta e tutta stata bugiarda e sofistica e di mala 
sorte, quando il contrario ne dimostra la verificazione di 
tutto quello che egli ha predetto? allora si scoprirrà, come 
esso diceva, questa vera e santa; e satanica e convinta e 
insolente e temeraria ecc., quella del contradittore; contro il 
parere e consiglio del quale, per ora non ci dà vergogna il 
dire che in alcuni passi e articoli noi non l'intendiamo, 
massimamente avendoci a cosi dire esso Frate esortati, e in 
spezie nell' ultima sua predica di tutte quante, circa la ma- 
teria dell' udire che ei si sia ridetto : e dicendoci in più luoghi, 
che quando saranno verificate le cose, e per conseguente non 
prima, noi conosceremo che Iddio I" ha mandato. E questo ab- 
biamo visto in tutti i profeti, che a fatica, dopo la verifica- 
zione delle cose loro, si possono intendere e concordare. 

Ora stiamo dunche alquanto pazienti e non ci incresc;i 
l' aspettare: e questo per or ci basti. Udiamo adesso la pistola 
del nostro autore. 



i 

Digitized by Google 



1 1 



EPISTOLA DI GIROLAMO BENIVIENI 

cittadino fiorentino 

MANDATA A PAPA CLEMENTE VII A DÌ PRIMO DI NOVEMBRE , 
POICHÉ EGLI EBBE DOPO LUNGO ASSEDIO RIDOTTA LA CITTÀ E 
PATRIA SUA IN SUA PODESTÀ, E AVANTI CHE AVESSE ANCORA 
DELIBERATO PIENAMENTE CHE GOVERNO VOLESSE INTRODURRE 
IN QUELLA. 



Sanetissime ac Beatissime Pater, post pedum oscula bea- 
torum. Octuaginta anno* natura, ipsa me cetas admonet, ut 
sarcinulas colligam, antequatn e vita discedam. Io ho consu- 
mati o, a dir meglio, straziati tanti anni in questo traffico del 
mondo, e quello che io ci abbia operato per conseguitare tal 
fine, a pena eh' io Y incominci a intendere, ora che io sono 
in sul rendere il conto della mia amministrazione, e che la 
necessità mi sforza a mettere in saldo la ragione, ragguagliar 
le scritture, e ridur tutto in un bilancio, e presentarlo al 
tribunal di Cristo. Neil* amministrazione della quale opera, 
discorrendo i libri e saldando i conti, io mi trovo non solo 
avere consumato il mio capitalo, ma inoltre restare debitore 
di tanta somma, che le sustanzie di tutti i principi del mondo, 
a pagarne della lira un soldo, non sarieno bastanti. Ma infra 
gli altri, quello che mi preme più, ò il debito che ho con 
Vostra Santità, il quale, benché forse a molti apparisca esser 
cosa leggieri e da tenerne manco conto, a me però che 
veggo e considero il danno, che, dissimulando, ei potrebbe 
tirarsi dietro, mi si mostra esso grandissimo sopra tutti: 
perchè, quanto agli altri ch'io mi trovo col Maggior no- 
stro, sendo com'è, senza rimedio, e non si potendo in alcun 
modo pagare, cedo bonis; me ne rimetto air infinita pietà e 
misericordia sua; ma di quello eh' io reputo aver con la San- 
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tità Vostra non è cosi ; perchè volendo io pagarlo, mi è data 
facultà di poterlo fare, e nientedimeno non Y ho ancora mai 
fatto in quel modo che io posso e debbo. È ben vero che io ho 
più volte messo mano alla scarsella, numerata la pecunia, e 
fattone un legato per mandarla alla Beatitudine Vostra, e da 
tal debito liberarmi ; e poi in su lo spaccio del fante, ho mu- 
tato pensiero, come quello che occupato da un certo timore, 
e da una certa sapienza umana, ho dubitato che la pecunia 
con la quale io posso e debbo pagare questo debito, non sia 
reputata falsa; e cosi non solo non satisfare all'obbligo mio 
con grazia della Beatitudine Vostra, ma più presto riportarne 
qualche odio o indignazione; se odio però si può interporre 
fra la sincerità dell' animo mio e la benignità della Santità 
Vostra, la quale Iddio sa se io 1* amo quanto me medesimo: e 
questo amore, se io erro, è quello che mi fa errare. Oltre 
che ancora il precetto di Dio che mi comanda eh' io ami il 
prossimo mio come me medesimo, mi sforza a far cosi, e la 
brevità del tempo che mi ammonisce che ogni poco più eh' io 
indugii, non sarò più in ora, e che se con questo debito io mi 
appresenterò al tribunal di Cristo, che io sarò dato in mano 
de'tortóri ministri della Giustizia, e dannato ad illos perpetuos 
carceres, unde nulla est redemptio. 

Sendo adunque per queste e per molte altre ragioni riso- 
luto a pagar questo debito, qualunque si sia, grande o piccolo; 
prego la Santità Vostra, che non si sdegni di ricever con beni- 
gno animo tal pagamento, e se non in oro o argento, in quelle 
migliori monete eh' io ho saputo e potuto; se ben fussino da 
molti reputate false, com' io ho detto; potendo tamen essere, 
come le paiono a qualcbeduno altro, buone e battute nella 
zecca del maestro, non credo sia errore riserbarle a quel pa- 
ragone dove si conosce Toro dall'alchimia, e l' argento dal 
piombo, cioè a Dio e al tempo: perchè se le fussino poi buone 
e legali, con troppo grave danno e pericolo si butterebbono 
via: e lo accettarle e riserbarle al paragone predetto, non 
può nuocere in parte alcuna. 

La Santità Vostra si può ricordare di quello che io gli dissi 
già più anni sono di Fra Girolamo Savonarola, e delle cose 
da lui predette; confortandola a rimetterne il giudizio a Dio, 
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qui solus scrutator est cordium; parendomi più sicuro par- 
lilo, che farne giudizio noi, massimamente in male; perchè, 
se pur poi e' fussi slato quello che ei diceva d'essere, cioè 
mandato da Dio a denunziare a tutta Italia il flagello, che noi 
abbiamo dipoi visto, e con tanta nostra rovina provalo, et 
proviamo; con troppo e certo pericolo, e con offensione di Dio, 
com'è detto, si farebbe tal giudizio: perchè, dato che le cose 
da lui predette fussino venute agli orecchi nostri da quel 
fonte e per quelli condotti che lui con tanta asserzione diceva ; 
bisogna dire che dall'avvento di Cristo in qua, ei sia stato 
uno dei grandi uomini che abbi auto la religione cristiana; 
cosi come per 1* opposito s' egli ingannava e' popoli , il più tri- 
sto uomo del mondo: come lui medesimo in più luoghi dello 
sue predicazioni allega e afferma: e però, è molto più sicuro 
il rimetterne il giudizio a Dio. 

Io da principio dubitai assai della sua intenzione, e per 
questo lo andai un tempo osservando: poi per la pratica con- 
tinua, e assidua conversazione e familiarità che io insieme con 
la buona memoria del signor Giovan Pico della Mirandola, e 
di messer Domenico detto Scolino, mio fratello, avemmo con 
quello, e per la dottrina, bontà e integrità della vita che si 
mostrava essere in lui, e per molte altre cagioni, mi ridussi 
ultimamente a credergli; con questo riservo però, che lui o io 
ci potessimo ingannare : rimettendo tutto a Dio. Nò mai, per 
questa mia inclinazione al credergli, dannai chi altrimenti 
credeva o credessi; perchè io sapevo molto bene e so, non esser 
in libera potestà dell'uomo credere o non credere simili cose; 
ben credo che il dannarle non sia senza pericolo. Quia spi- 
ritus ubi vult, spirat, et nescis unde ventai aut quo vadat. Se 
questo Frale per avventura fussi stato, com'ei diceva, nunzio 
di Dio, avendolo trattato come noi lo trattammo, non sarebbe 
certo fuori dell' ordinazione della divina giustizia, che per 
un tal eccesso avessi Iddio punito questa nostra città nel modo 
che F ha punita. E che ei fussi quello che lui affermava d'es- 
sere, non è ancora maraviglia che molti lo credino; molti, 
dico, di quelli che o frequentemente l'udirno, o che con 
animo libero hanno letto, e osservato le cose sue, e che si 
ricordono del tranquillo e pacifico stato d* Italia in quelli 
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tempi cho esso la minacciava tanto acerbamente, e cbe vanno 
conferendo le cose da esso già tanti anni innanzi pronunziate, 
con quelle che gli hanno viste e veggono con gli occhi loro. 
In contrario quelli che non hanno gli occhi aperti, ogni cosa si 
passono inconsideratamente, o non attendendo all' ordine della 
prima causa, alle cause ordinarie , e alla disposizione de' tempi 
l' attribuiscono. Delle quali cose, volendo io in qualche modoo 
in qualche parte satisfare al debito mio, mi è parso farne un 
breve raccolto, non già di tutte, nè ancora secondo l'ordine de' 
tempi che le furono predette, ma secondo che teli cose predette, 
che paiono a molti essersi verificate, mi sono apparse nella 
mente; non intendendo per questo affermarle come vere, nè 
ancora dannarle come false, perchè tal giudizio, come è detto, a 
Dio e al tempo lo riserbo. A me basta satisfare al debito mio, 
che è mettere innanzi alla Santità Vostra quello che io ho udito, 
letto e osservato di quelle cose che possono meritamente inchi- 
nar lo animo di ciascuno, e se non a giudicare assolutamente 
questa verità, almanco a sospendere il giudizio. Nell'esecu- 
zione della qual cosa io intendo molto bene quello eh' io 
posso guadagnare appresso a Dio e quello eh' io posso per- 
dere appresso agli uomini. E veramente s' io non mi conQdassi 
nella benignità della Santità Vostra e nell' infinita bontà di 
Quello che mi stimola a far cosi, io non ardirei pure aprir la 
bocca; sapendo quanto questa cosa è in odio a molti, mas- 
sime a quelli che pongono il giudizio loro in su la relazione 
e passione d' altri, e che non solo non udirono mai questo 
Frate, ma nè ancora hanno forse mai viste , lette o osservate 
le cose da lui pubblicamente scritte et esposte; delle quali 
non avemo noi altri migliori e più efficaci mezzi, che il testi- 
monio della vita e dottrina sua e della verificazione delle 
cose da lui predette. 

Dico che, quanto alla vita, non mi accade estendermi 
in molte parole, confessando qualunque di lui aveva no- 
tizia, la vita sua esser stata tale, quale si ricerca in qual- 
unque bene istituto religioso, e che se peccato era in lui, 
bisognava che fussi nello spirito e molto occulto: e della 
dottrina chi dubitassi, dubiterebbe della dottrina di Cristo, 
sondo 1' una quella che 1' altra. Ma quanto alla verificazione 
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delle cose da lui predette; che è quel mezzo solo che Iddio 
c' insegna per conoscere i suoi profeti da quelli dell' Avver- 
sario; basti per ora esporre alla Beatitudine Vostra quelle 
poche, di molte così pubbliche come private, che io discor- 
rendo non per li libri delle sue predicazioni, perchè questo era 
troppo gran peso alle mie spalle , ma per il libro della mia 
memoria, io v'ho trovate scritte; rimettendo qualunque più 
oltre desidera, ai libri pubblici di esse sue predicazioni e a 
quelli che ne hanno tenuto più diligente conto di me , che 
per essermene sempre rimesso a Dio, non mi sono affaticato 
a cercarle cosi minutamente per metterle in disputa , come 
fanno alcuni troppo curiosi ; non considerando che il credere o 
non creder simili cose, non è, come di sopra dicemo, in libera 
podestà dell' uomo : e però farebbono molto meglio questi tali 
fare con l' opere da lui insegnate, quello che loro cercano fare 
con vane dispute, atte più presto a seminare scandolo, che a 
far frutto alcuno nelle menti de' lor prossimi. 

Ma ritornando al proposito nostro, dico, che per più chiara 
intelligenza della verificazione delle cose da questo Frate pre- 
dette, è da sapere, che le profezie da lui predicate sono di due 
sorti, assolute e condizionate; assolute, sono quelle che esso 
chiama di predestinazione, che sono totalmente scritte nella 
mente di Dio, prima e immutabil causa che giri questa ruota 
del mondo; come si vogli, ad ogni modo si adempiranno : 
condizionate, chiama quelle che dependono dalle seconde 
cause; e queste si possono variare, essere, e non essere, 
secondo che si variano, o stanno ferme, o si tolgono via dette 
seconde cause. Le assolute da lui predette son quattro: il fla- 
gello d'Italia, massime di Roma, la rinnovazione della Chiesa, 
la conversione de' Turchi e de' Mori, e le felicità di Firenze. 
Del flagello d'Italia non accade parlarne, perchè le molte sue 
rovine pubbliche e private, la devastazione delle terre e Pro- 
vincie seguita in lei dall'anno mille quattrocento novanta insino 
a questi tempi, che si veggono preparate a seguire, hanno per 
loro medesime parlato e parlan pur troppo. La rinnovazione 
della Chiesa e conversione de' Turchi e de' Mori, la credono 
tutti i Cristiani: ma che tal cosa abbia da essere a' di nostri, 
come dice Fra Girolamo, questo è solamente sua profezia, e 
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il giudizio a Dio o al tempo se ne riserba. Dicendo Fra Gi- 
rolamo che la rinnovazione della Chiesa ha da cominciarsi in 
Firenze, che sarà il principio delle sue vere felicità, bisogna 
dire che il tempo ancora di quella sia con condizione, e il me- 
desimo la conversione de' Turchi, che da essa rinnovazione 
depende, e sarà il suo complemento e perfezione. Quanto 
alle felicità promesse alla città di Firenze, quel medesimo ne 
dico, che al giudizio di Dio e al tempo me ne rimetto. Aggiu- 
gnerò ben questo, che se mentre noi seguitiamo il medesimo 
modo di vivere che noi abbiamo tenuto un tempo, e ten- 
ghiamo ora più che mai, e tali felicità ci fussino date da Dio, 
direi assolutamente che Fra Girolamo non fussi stato vero 
profeta; avendo in tanti luoghi delle sue prediche, e con 
tanta efficacia affermato, che per insino a tanto che qui 
non si fa giustizia, che noi resteremo morti in questo deserto, 
e le felicità promesseci saranno riservate a' nostri figliuoli, 
ma molto più a* nostri nipoti. — Nella predica 24 sopra Michea 
al cap. sesto sono queste parole: Firenze, tu non farai nulla, 
se tu non fai giustizia, e buone leggi: tu sei spacciata: ogni 
cosa andrà a rovescio: non dire, che tu non abbia avere il 
bene che ti è slato detto, ma senza questo, tu non farai 
nulla. Pensi chi legge come e' sia possibile secondo la dottrina 
di questo Frate, che noi in questi tempi e in questo modo 
di vivere possiamo aver le dette felicità promesse ; e quelli 
che intendono le profezie di questo Frate altrimenti, secondo 
me l'hanno male studiate; perchè, se ben questa profezia è 
come dire di predestinazione, e assoluta, quanto alla verità 
del fatto; quanto al tempo però e alle persone che l'hanno a 
godere, è con qualche condizione ; non sendo, come esso in più 
luoghi anemia e si dichiara, tali felicità promesse particolar- 
mente a questo e quel cittadino, ma universalmente alla 
città, alla quale ei dice che saranno date ad ogni modo, ma 
più presto o più tardi secondo che la città farà più o manco 
penitenzia, e che la si purgherà prima o poi de' suoi peccati. 
E quella medesima condizione è ancora annessa al flagello d'Ita- 
lia, cioè che la sarà più o manco flagellata, secondo che la 
farà più o manco penitenzia; e perchè, secondo lui, ella non è 
per farne straccio , però dice in molti luoghi, che la non ha ri- 
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medio e che la è spacciata essa e i suoi capi. E quello che 
dice d'Italia e do 'suoi principi, lo dice ancora di tutte l' altre 
cose che pendono dalle seconde cause. 

Or per non mi allungar più dal primo proposito, cioè 
dalla narrazione di quelle cose che io non ho ritrovate scritte 
nel libro della mia memoria, e che paiono a molti essersi sino 
a qui verificate; dico, come essendo venuto il prefato Fra Gi- 
rolamo a Firenze per ordine, secondo che e' dice, o inspira- 
zione di Dio, Tanno della nostra salute U88, e avendo comin- 
ciato a predicare nella chiesa di San Marco; la buona memoria 
del conte Giovanni della Mirandola, e messer Domenico mio 
fratello ed io andavamo frequentemente a udirlo, allettati 
dalla verità e utilità della sua dottrina , non ostante che il 
modo del suo predicare, i gesti, e la pronunzia in qualche 
modo gli occhi e gli orecchi ci offendessino. Il perchè, 
essendo una volta in fra 1' altre a ragionar con lui, messer 
Domenico a un certo proposito gli disse. Padre Fra Girolamo, 
e' non si può dire che la dottrina che voi predicate non sia 
vera, utile, e necessaria, ma questo vostro modo di predi- 
care, questa pronunzia, questi vostri gesti incomposti vi tolgon 
molto di grazia, avendo massime questi vostri uditori in- 
nanzi agli occhi il paragone del padre Fra Mariano, (che 
allora predicava in San Spirito) e udendo ogni dì la facon- 
dia e la eleganzia delle sue parole. Al quale egli così , sorri- 
dendo, rispose. Egli è la verità; ma voi avete a intendere che 
questa tanta facondia ed eleganzia e ornato di parole del 
padre Fra Mariano hanno a mancare, e perder di grazia as- 
sai, e la semplicità del modo del predicar nostro ha da esser 
sublimata et esaltata. Nella ventunesima predica sopra Amos 
sono queste parole : Tu sai che tu m hai conosciuto per i 
tempi passati, e sai eh' io non ero atto a quesV impresa, e 
eh' io non avrei saputo muovere una gallina; e nientedimeno 
tu vedi che per questa predica tutta Italia s' è commossa. E 
cosi fu : perchè poco tempo di poi essendo eletto a predicar 
nella chiesa cattedrale di Santa Maria del Fiore, quali fussino le 
sue predicazioni, quale il modo, quanta la facondia, e la copia 
delle sue parole, lo sanno quelli che l' udirono, e lo testificano 
le prediche dalla sua viva voce raccolte, e per tutto predicate. 

3 
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Continuando il prefato Fra Girolamo a predicare prima , 
com'è detto, nella chiesa di San Marco, e di poi in quella 
di Santa Maria del Fiore, e in altri luoghi per tutti gli 
Àdvcnti e le Quaresime, disse più volte, e affermò pubbli- 
camente, come Iddio non potendo più sopportare i peccati 
d'Italia, massime do' suoi capi cosi secolari come ecclesiastici, 
s' era deliberato di voler purgare la sua Chiesa con un gran- 
dissimo flagello, e come per quest' effetto e' passerebbe i 
monti uno a similitudine di Ciro: ammonendo Italia che la 
non si confidassi in sue monizioni e fortezze ; perchè le pi- 
glerebbe con le meluzze, cioè senz' alcuna difflcultà: inten- 
dendo per questo il re Carlo di Francia , com' esso medesimo 
si dichiara nel Compendio delle sue rivelazioni: e questa pas- 
sata predisse tre anni innanzi, cioè nel 1491. Della qual cosa 
molti allora si ridevano, non si vedendo in quel tempo 
alcun segno di poterlo credere. Di poi cominciandosi a veder 
qualche ombra, disse, e pubblicamente predicò come i Fio- 
rentini, cioè quelli che allora governavano la città, pigliereb- 
bono il partito al contrario, perchè si accosterebbono a quello 
che aveva da essere perdente , e che resterebbono confusi 
e ingannati dalla speranza umana: e cosi fu. 

Predisse in quelli tempi medesimi alcune cose private non 
in pubblico ma a certi suoi familiari, come fu la morte di papa 
Innoccnzio , e di Lorenzo vecchio de' Medici , e la revolu- 
zione dello stato di Firenze, la quale disse dover essere il di 
che Carlo re di Francia entrerebbe in Pisa : e cosi fu. I cit- 
tadini, ai quali Fra Girolamo predisse la sopraddetta revolu- 
zione, furono Alessandro Acciaiuoli, Giovanni di Pier Francesco 
de' Modici, Cosimo di Bernardo Rucellai, e duoi altri che mi 
sono fuggiti della memoria: e questo io l'ebbi dal sopraddetto 
Alessandro Acciaiuoli, il quale tutto mi riferi. I cittadini ai 
quali Fra Girolamo predisse la morte di Lorenzo de' Medici, fu- 
rono mescer Bernardo Rucellai e Pagolantonio Soderini, messer 
Agnolo Niccolini, Niccolò Ridolfl, e Pier Filippo Pandolfini: 
questi essendo ili a visitar Fra Girolamo, motu proprio, se- 
condo che essi dicevano, e non mandati da altri, dopo le de- 
bite salute, entrati in ragionamenti, locsortorno ultimamente 
che si astenessi nel suo predicare da qualche cosa atta più 
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presto, secondo il giudizio loro, a far qualche scandolo, che 
a edificar gli animi degli audienti : accennando cosi destra- 
mente, che cosi perseverando, era pericolo che ci non fussi 
mandato via. Al che esso rispose cosi : Voi dite che non siete 
mandati, e io vi dico che vi manda Lorenzo de Medici; e dicovi, 
che la vostra città comparata a tutto il resto della terra, è 
manco d'una lente: e a me non dà noia, pongami Iddio dov'ei 
vuole. Lorenzo è cittadino e il primo di Firenze, e io sono fo- 
restiero; nientedimeno ei se ne ha da andare, perchè cosi piace 
a Dio, e io ho a restar qui: confortatelo a provvedere alle 
cose sue temporali e spirituali, e a prepararsi a render lo spi- 
rito a Dio talmente disposto, che gli piaccia riceverlo nel nu- 
mero dei suoi diletti. Nella terza predica del 1494 al capitolo 
segnato N , sono le infrascritte parole: Io predissi più anni in- 
nanzi la morte di papa Innocenzio, e di Lorenzo de Medici, il 
caso della rivoluzione che è stata adesso (la quale dissi che 
sarebbe il dì che il re di Francia entrerebbe in Pisa). Queste 
cose io le ho dette non qua in pubblico, ma a di questi che 
sono qui a questa predica (de' quali uno fu Pier Filippo Pandol- 
fini). Nella predica ultima al penultimo capo sopra l'Esodo, sono 
queste parole. Al tempo di Lorenzo de 1 Medici vennono a me 
cinque cittadini vostri principali che allora reggevano, de quali 
ne sono ancor vivi quattro. 

Predisse ancora la morte di Fra Mariano dell' ordine 
di Sant' Agostino predicatore in quelli tempi eccellentissimo. 
Item predisse la morte sua propria, e come, e per mano, e 
per opera di cui ella doveva seguire con le infrascritte pa- 
role, esponendo il salmo, se ben io mi ricordo, 73, Ut quid 
Deus repulisti, in fine. Vennono (cioè verranno, more prophe- 
tico) gli impii al santuario, spezzeranno, e abbruceranno 
le porte, piglieranno i giusti e nel più bello luogo della città 
gli abbruceranno, e quello che non consumerà il fuoco, lo 
daranno al vento e all'acqua. L'esposizione di questo salmo 
fu fatta nell'orto del convento di San Marco, dove qualche 
volta usava di fare qualche sermone a' suoi frati e a quelli 
secolari che vi andavano: e le dette parole furono raccolte 
dalla viva voce e notate da Filippo Sacchetti che vi si trovò 
presente. Nella trentaquattresima predica sopra Ezecluel, 
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nell'ultimo capitolo sono queste parole. Il predicatore è obbli- 
gato a metter la vita per le pecorelle. Credi tu che se io non 
mi sentissi in quesl' obbligo , ch'io stessi saldo come io sto ? io 
ci ho a metter la vita; voglio metterla per amore del mio Si- 
gnore Gesù, lo son qua : e non pensate eh' io mi parta, se non 
in pezzi. La qual profezia verificò nella sua morte pur trop- 
po; perchè non solo si parti il corpo suo da Firenze in pez- 
zi, ma in minuzzoli, in polvere e in cenere. Nell'ultima pre- 
dica sopra l'Esodo, all'ultimo capitolo, dice parlando di se: 
Quando Iddio ara adoperalo questo martello a suo modo, lo 
butterà là. Nella predica diciassettesima sopra Michea, in fine 
del penultimo capitolo, sono queste parole, lo vi voglio inse- 
gnare quando voi arete fatto assai ben male, e voi vogliate 
purgar la città vostra: mettete tutti i peccati a dosso a me e 
ammazzatemi: cosi s'hada fare. In fine dell'ultimo capitolo 
della predica ventiduesima sopra il medesimo Profeta, sono 
queste parole: Signore, tu moristi per la verità; eccomi pa- 
rato a morir per la verità, e se egli bisognerà morire, io arò 
pazienza , e bisognerà aver pazienza a ogni modo. Signor mio, 
tu mi udirai pure allora una parola; dammi fortezza d'ani- 
mo; io mi ti raccomando in quel punto. Sono appresso di me 
certi sermoni latini scritti di mano di Fra Girolamo, e di poi 
estesi e pubblicamente predicati l'anno della salute 1490, in 
uno de' quali sono queste parole : Cogita ergo qualis et quanta 
erit ime persecutio, quando verus pradicator erit in manibus 
eorum : quis credei eì quando exeommunicabitur ? etc. Pensa 
dunque quanta e quale sarà questa persecuzione, quando il vero 
predicatore sarà nelle mani loro: chi gli crederrà quand' ei 
sarà scomunicato, quand' e' sarà preso per forza, quando i mi- 
nori saranno ingannati per astuzia e colorata dottrina, e 
quand' e' mostreranno a' popoli d'esser santi, o tjuando egli 
bisognerà che questi tali siano illuminati, e cìie e popoli f Per 
questa dizione minori, credo io che Fra Girolamo intenda 
quelli che sono naturalmente di minore intelletto, più sem- 
plici, e più atti a essere ingannati; e se pur egli avesse inteso 
per questo vocabolo minori, quelli religiosi che cosi sono, per 
umiltà della professione loro, denominati; non è incognito ad 
alcuno fiorentino, quanto universalmente ei.sieno stati av- 
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versi alla dottrina e profezie di Fra Girolamo; non certo, corno io 
credo e desidero, per odio e invidia, perchè sarebbe molto con- 
trario alla professione loro, ma solo perchè cosi persuasi dal- 
l'astuzia e mal colorata dottrina d'alcuni savi del mondo, 
hanno creduto far bene: che se così fussi, com' io presuppongo 
che ei credino, aranno qualche scusa appresso a Dio della loro 
levità a credere così facilmente il male, senza un vero e stabil 
fondamento che gli certifichi della verità; ma se fussi poi altri- 
menti, io per me non so vedere come ei si potessino scusare 
appresso a Dio, facendosi veri profeti, con la reprobazione e 
dannazione della dottrina e profezie non intese, nò manco 
esaminate. 

Predisse, e per tutte le sue prediche, e quasi a ogni 
carta si trova scrìtto, il flagello d'Italia, massime di Roma, in 
tempo che non se ne vedeva segno alcuno, per esser ogni cosa 
quieta; e minacciandola e dicendole come la sarebbe dissipata 
e distrutta da gente barbara e da più che uno barbiere, e elio 
la non aveva rimedio alcuno, se non penitenzia ; che anco que- 
sta ella non la farebbe, e che tutti i suoi principi perdereb- 
bero le donne loro, cioè i loro stati e signorie ; come è per insino 
ad ora avvenuto a molti ; e che la aveva una febbre etica che la 
consumerebbe insino all'ossa, come l'ha fatto e fa continua- 
mente. Predisse al prefato re Carlo a viva voce, e ancor poi 
per lettere, che ne fu apportatore Filippo Lorini nostro citta- 
dino fiorentino, che se egli non osservava la fede data per la 
città nostra, Iddio gli farebbe ribellare il regno di Napoli, e 
che gli torrebbe il figliuolo e alla fine la vita e '1 regno tempo- 
rale e spirituale. Monsignore Argentone istorico franzese dice 
d'aver lette le dette lettere, et a lui aver predette molte cose 
veramente, delle quali nessuno mortale gli poteva aver dato 
notizia: e cosi fu quanto al regno temporale e la vita sua e 
del figliuolo: e del regno spirituale si può grandemente dubi- 
tare, sendo morto come, e dove mori. Nella predica dodice- 
sima sopra Michea, cap. 8, sono queste parole: 0 Firenze, 
dove sono le felicità a noi promesse? 0 Firenze, dove sono 
l'opere della giustizia a te comandate? Se le venissino ades- 
so, tu diresti eh* io mi fussi ingannato: perchè avendoti detto 
che le verranno quanto più presto tu farai giustizia, tu dire- 
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sti: e* non s* è fatto giustizia alcuna, e sono venute. Vcggasi 
dunque la giustizia, e il bene che insino a qui s' è fatto, e se 
questo si trova, dicasi che sia passato il tempo, e che questo 
frate si sia ingannato. Disse, e poche carte delle sue predi- 
che sono, dove ei non sia scritto, che per insino a tanto che la 
città di Firenze non farà giustizia, e che la non si ridurrà a 
vivere cristianamente, e col timor di Dio, e che le buone leggi 
possino più che gli uomini, che la non speri e non aspetti 
mai bene alcuno da Dio, e che in tutte le sue pratiche e 
consigli ella o non conchiuderebbe mai bene alcuno, o conchiu- 
dendo ogni cosa a rovescio; affermando che Iddio per la sua in- 
gratitudine la lascerebbe condurre in luogo, che esso solo la 
potrebbe liberare, e che la starebbe un tempo a conseguire le 
grazie promessegli ; che noi consumeremo il nostro, e morremo 
in questo deserto, e le felicità promesseci sarebbono riservate 
a* figliuoli nostri, ma molto più a' nostri nipoti. Disse anco- 
ra, che noi ci condurremo a termine, che chi fussi in su le 
mura di Firenze, e volesse sputar di fuora, non sputerebbe 
in sul nostro. Questo non udii già io da lui, ma mi fu referto 
da altri. Mi ricordo bene che essendo un dì con esso Fra Gi- 
rolamo e con certi altri frati e secolari a Maiano, luogo fuora 
della città poco più d'un miglio, dove noi eravamo iti a ricrea- 
zione; guardando egli cosi attorno, disse queste parole : E' sarà 
pure un duro spettacolo a veder guastare questi nostri palazzi 
e giardini, e ardere e rovinare sì belle case. Il che infìno a 
qui hanno visto gli occhi nostri, e noi nelle proprie case no- 
stre l'abbiamo provato. Nella predica seconda sopra Ezechiel, 
al capitolo ultimo, sono scritte queste parole: E verrà la nube 
dalla parte d* Aquilone, che saranno gente fredda e arrabbiata, 
e con superbia tornerà dentro questa nube, che significa che egli 
aranno desiderio di sangue, di concupiscenzia e di roba; scop- 
pierà di fuore, perchè arderanno molte ville, città e castella. 
Il fuoco sarà il fuoco della carestia, e il fuoco ancora della 
peslilenzia, che involgerà molta gente. Firenze, se tu farai 
bene, questa nube e questo fuoco ti andranno attorno, e diràgli 
Iddio: non andar più là, va di qua: e cosi sarai liberata. 
Nel venire de' Lanzi verso Firenze, e loro rivoltarsi a Roma, 
che l'intenzione di questa gente, significata per la scritta nube, 
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fussi di venir a Firenze per insignorirsi della città e saccheg- 
giarla, lo significa più mani di lettere ad Antonio da Leva al- 
lora governatore di Milano, le quali furono intercelte sul no- 
stro; per le quali li capi di detta gente de' Lanzi scrivevano 
al prefato Antonio, com'egli avevano passato l'Alpi senza al- 
cuna contradizione, e come lor n'andavano cantando a quel 
glorioso sacco di Firenze: e questo intesi io da uno di quelli 
che governava la città , in mano del quale erano venute le 
sopraddette lettere. Vennono queste genti con questa inten- 
zione insino al ponte a Levane, dove routaro consiglio: dicono 
alcuni, per non aver mai potuto volgere i carriaggi verso Fi- 
renze: il che se è vero o no, io non l'affermo, et anco per 
essere stato accertato da qualche uomo degno di fede, io 
non lo niego. Presono la via di Roma per la vai d'Ambra, 
e quello che, presa e saccheggiata tal città, e' facessino, è noto 
a tutto il mondo. E questa cosi fatta rovina fu predetta da 
Fra Girolamo dover essere in tempo non aspettato, per con- 
durre, come ei dice, a trovar gli uccellini in gabbia. Predica XXI 
del Ì494. Disse ancora come dell'altre nubi, cioè degli altri 
eserciti, andrebbono attorno a Firenze, e non enterrebbon nella 
città: intendi a sua destruzione. La mattina che Piero de' Me- 
dici venne alla volta di Firenze, per tentar la città con buon 
numero di gente a piede e a cavallo guidata dal signor Bar- 
tolommeo d'Alviano; trovandosi la città in qualche peri- 
colo e timore, fu mandato per me da uno delli signori che 
allora erano in magistrato, il quale mi disse: Tu debbi 
aver inteso come Piero de' Medici viene alla volta di Fi- 
renze con buono numero di gente, e come a guest' ora ei si 
trova di qua da San Casciano, e qui non s' intende con che 
fondamento e intelligenzia ei si metta a venire tanto in- 
nanzi, e ogni cosa e* è a sospetto, insino a noi medesimi 
signori, avendo massime il capo che noi abbiamo (che era 
allora Bernardo del Nero); pertanto noi vorremmo che non ti 
fusse grave andar insino a San Marco a Fra Girolamo e dir- 
gli in che termine si trova la città. Andai inmediate, e tro- 
vato Fra Girolamo nella sua cella che studiava, gli dissi quanto 
m'era stato commesso; il che udito, si volse a me, e cosi sor- 
ridendo mi disse: Modica fidei, quare dubitasti? Non sapete 
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voi che Iddio è con voi ? dite a quelli signori che noi pregheremo 
Iddio per la città, e che non dubitino di Pier de' Medici, che verrà 
insino alla porla e tornerassi a dreto senza far novità alcuna : 
e così fu. Imperò esso, e le genti che aveva seco, furono con- 
dotti al monisterio di San Gaggio vicino alla porta a manco 
d'un mezzo miglio, e stati che furono circa a due ore, vedendo 
che la terra non si risentiva in parte alcuna, dubitando forse 
di non esser messi in mezzo da quelli di dentro, e da' villani 
di fuori, ristrettisi insieme, se ne ritornarono per la medesi- 
ma via ond' egli erano venuti, senza offesa d' alcuno. 

Predisse la fame e la pcstilenzia in più luoghi delle sue 
prediche: delle quali due cose non si può dire che non sieno, 
e sieno per essere ancora forse molto maggiori. L'anno 1496 
fu una carestia tale che il grano valse ducati uno d' oro lo 
staio, e gli uomini andando cadevano per le strade debili- 
tati per la fame, e portati alli spedali, in pochi di si mori- 
vano; e molti n'erano raccolti per le vie, e per le piazze, 
morti. E circa li medesimi tempi fu una peste assai grande: 
ma molto maggiore fu quella che successe poi l'anno 1527, 
nel quale, nonostante che quasi tutti i cittadini di qualche 
qualità si riducessino per queste nostre ville, città e ca- 
stella per fuggire tale influenza, in pochi mesi però con- 
sumò dentro alle mura della città cinquantamila corpi, o 
più; e io, per non mi esser mai durante detta pcsti- 
lenzia partito della città, ne posso render buona testimo- 
nianza. Ma quanto alla fame, quella che oggi questo popolo 
affligge, è sopra a tutte le altre passate; perchè nelle altre non 
fu mai chiusa la via a chi voleva condurre grasce, ma in que- 
sta, mancandoci ogni cosa necessaria, et essendoci, rispetto al- 
l'assedio stretto e diuturno della città, tolta ogni facultà di 
poterci condurre vettovaglie d'alcuna sorte, e avendo a 
pascere non solo il popolo ordinario di questa città, ma tutto 
il contado con le loro famiglie, e tanto numero di soldati 
forestieri, e di persone religiose, frati, preti, monaci, mona- 
che di questi nostri conventi fuori della terra, che aggiungono 
alla somma di cento mila persone, o più; non ci restò certo 
speranza alcuna, fuori della misericordia di Dio; poi che tutti 
i principi e signori cristiani ci hanno abbandonato, e che è an- 
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cora poggio, poi che i nostri medesimi cittadini, parte accecati 
dall'ambizione, e desiderio di dominare, parte ingannati da 
false persuasioni, e parte ritenuti da timore servile, e da una 
effeminata pusillanimità, mancorno a Ior medesimi, alla pro- 
pria salute, al ben pubblico e alla conservazione della lor città. 

Or perchè chi non vede presenzialmente, come e a qual ter- 
mine si sia ridotta questa povera città quanto al vitto e a mol- 
te altre cose necessarie alla vita umana, possa meglio inten- 
derlo e per se stimarlo; non mi fia grave portare qui appresso 
li pregi nelli quali per la gran penuria erano scorse le grasce 
predette: chè dell'altre miserie e calamità nelle quali siamo 
già stati più di dieci mesi continui, non accade perù parlarne in 
questo luogo altrimenti. Di tutto sia ringraziato Iddio, qui non 
permiltit nos tentari super id quod possumus , Sfid faciel et dabil 
(ut spero) etiam cum tentatone proventum; quia piuset mise- 
ricors est, laudabilis et gtoriosus in specula so?culorum. Amen. 
Grano; non se gli pone pregio. 
Aceto; ducati cinque in sei il fiasco. 
Carne di vitella; carlini cinque la libbra. 
Carne di castrato; carlini quattro la libbra. 
Cacio; carlini cinque la libbra. 
Pollastri; ducati tre il paio. 
Pesce fresco, mezzo ducato la libbra. 
Susine fresche; quattro in sei quattrini l'una. 
Lattuga; soldi sei il cesto. 
Zucchero sodo; carlini cinque la libbra. 
Vino; ducati otto, nove e dieci il barile. 
Olio; ducati uno e più il fiasco. 
Carne bovina; carlini due la libbra. 
Carne di cavallo e asino; carlini uno la libbra. 
Capponi; ducati sei e sette il paio. 
Pippioni; ducati uno il paio. 
Tinche fresche; grossi quattro la libbra. 
Poponi; carlini sei, otto e dieci l'uno. 
Uova; soldi diciotto la coppia. 
Legne grosse; ducati otto la catasta. 
Legno minute; all'avenantc: e cosi tutte l'altre cose, 
purché ce ne fussi. 
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Addi 8 di agosto, correnti gli anni del Signore 1530, tro- 
vandosi la città nostra in tanta penuria di tutte le cose neces- 
sarie alla natura umana, e non si vedendo modo da potersi 
reggere molti dì, si deliberò di tentar l'ultimo rimedio, cioè di 
veder se per forza d'arme si poteva aprir qualche via, onde 
la città fusse sovvenuta di qualche cosa più necessaria; e 
conferendo questo disegno col signor Malatesta Baglioni no- 
stro capitano generale e col signor Stefano Colonna, e con 
altri nostri capitani e condottieri; ritratto da loro, che atteso 
le munizioni, il numero, e le forze de' nemici non erano per 
consigliare che si tentasse una tanto pericolosa impresa, onde 
si vedeva poter nascere la perdita delle nostre genti, e con- 
seguentemente la ruina della città; la quale più presto consi- 
gliavano a pigliar l'accordo, che s'era per detti capitani più 
volte già praticato; e che quando pur loro si risolvessero a 
volere combattere, che non erano per volersi trovare in un 
tanto pericoloso e temerario conflitto: per il che determinan- 
dosi li Signori di far in ogni modo senza detto capitano, e sue 
genti tal esperimento e mandando per licenziarlo due dei suoi 
commessari generali, Andreuolo Niccolini, e Francesco di Bar- 
tolomeo Zati; come e' furono giunti alla presenza del capita- 
no, e che e'cominciorno a esporgli la commessane de' Signori ; 
esso, come offeso da qualche parola non forse cosi grata, o 
pur più presto pensatamente, a fine di qualche suo disegno ; 
messe mano a un suo stiletto eh' egli aveva a canto e détte due, 
o vero tre ferite al medesimo Andreuolo, delle quali si giu- 
dicò lui in spazio di poche ore dover perire. Questa cosa rap- 
portata alli nostri eccelsi Signori, e inteso con quali forze il 
capitano si trovava al suo alloggiamento e dubitando della città, 
per esser tutta in arme, e sollevata di nuovo; chiamati gli Ot- 
tanta e buon numero di cittadini, si mandò subito Zanobi Bar- 
tolini al prefato Malatesta e quattro altri cittadini a Don Fer- 
rando Gonzaga, luogotenente del capitano dell'esercito di Cesa- 
re, per tirare innanzi la pratica dell'accordo predetto. Trovato 
Zanobi Bartolini il capitano aver messo in ordine le sue genti, 
ordinati i carriaggi e preparato ogni cosa per partirsi, e in ol- 
tre aver preso la porta di San Piero Gattolini; lo pregò che ei 
soprassedesse tanto che egli tornassi al palazzo, e;dal palazzo a 
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lui: e fu contento. Il perchè, tornato Zanobi a' Signori e fatto 
loro intendere a che termine si trovavano le cose; subito si 
tornò al signor Malatesta ; il quale in quel mezzo avea tratto 
da Don Ferrando il salvocondotto, che esso con tutte le sue genti 
potcssino liberamente ancor con le bandiere spiegale e a suon 
di trombetta passar pel mezzo del campo, liberi, sicuri e 
senza alcuno impedimento, con tutti quei cittadini di Firenze 
che gli piacessi e con ampia facultà di poter dare e fare in 
nome di Cesare salvocondotto a qualunque persona; e inteso 
come le genti tedesche e spagnuole si erano messe insieme, e or- 
dinate in battaglia poco di sopra alle Fonti vicine alla predetta 
porta, aspettando che Malatesta con le sue genti uscissino fuora 
e lasciassino loro l'adito libero e spedito, e la porta sbarrata 
per saltar nella città, e far quello con l'opera ch'egli avevano 
innumerabil volte minacciato con le parole, cioè di bagnar le 
mani nel sangue de' nostri giovani, di spegnere l'incendio 
della lor libidine nel grembo di tante migliaia di sacre e pro- 
fane vergini, vedove e maritate, e d'empiere tutti i postriboli 
d' Italia , e di saziar la inestinguibile sete loro con la già tanto 
desiderata preda, e pascer finalmente gli animi loro crudeli 
con lo strazio delle nostre carni, e gli occhi con l'incendio 
de' luoghi sacri e profani della città nostra. Tornato adun- 
que il prefato Zanobi da palazzo al detto Malatesta, gli fece 
intendere il buon animo della Signoria e di tutti i cittadini, 
pregandolo che egli non volesse lasciare in tanto pericolo 
e disordine la città , che egli avea tolto a difendere : al 
che il detto Malatesta ultimamente rispose: Iddio mi ha 
mutato il cuore, e io non sono per fargli resistenza, poi 
che gli piace cosi: e subito fatto fermar le genti e sedato 
il tumulto, si quietò ogni cosa, e in fra pochi giorni si 
conchiuse l' accordo. E veramente chi considerassi lo stato, 
nel quale si trovava quel di, che furono fatte le cose pre- 
dette, la città nostra, i disordini seguiti, l'omicidio del com- 
messario, che cosi per la gravità delle ferite si credeva, 
il sollevamento della terra, massime de' soldati forestieri, che 
forse non manco aspiravano alla preda che li nemici, la vici- 
nità di un tanto esercito, lo sdegno del capitano, e mille altri 
accidenti, che non li può immaginare chi non si trovò sul 
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fatto, che tutti tendevano all'esterminio della città; sarebbe 
sforzato a confessare questa essere slata opera di Dio, lauda- 
bile e predicabile per tutti i seculi. 

Nell'ultimo capitolo della venticinquesima predica sopra 
Michea, sono queste parole: 0 Signore, tu mi pari fatto simile 
al figolo che fa vasi, e piglia la terra e mettela in su la ruota 
e girala, e fa un vaso; e quando egli V ha presso che fatto, 
trova un sasso, e cerca di cavarlo, e acconciarlo; e quando vede 
pur di non lo poter cavare, e acconciarlo, gli dà della mano 
e guastalo e scompiglia ogni cosa, e butta quel sasso in terra, e 
ripiglia poi della altra terra e rifà quel vaso buono. E poche pa- 
role di sotto soggiugne: Cosi dico a le, Firenze, se tu non vorrai 
intendere, egli si scompiglierà un tratto ogni cosa, e farassi un 
disordine, dal quale nascerà poi un grande ordine. Il vaso che 
Iddio ha posto sopra la ruota del divino consiglio per condurlo alla 
sua perfezione, volendo andar con la dottrina di questo Frate, 
a me significa la riforma del buon governo di Firenze; la 
(erra, i cittadini de* quali si ha fare questo vaso, cioè questo 
governo perfetto; la mano di Dio, l'opera e 1' a di u torio, e la 
grazia eh' egli ha prestato e presta a questi che hanno tal go- 
verno in mano, quando egli la vogliono accettare per condurre 
quest' opera a sua perfezione; il sasso mescolato fra la terra, 
è la durezza, l'ostinazione e perversa voluntà di quelli che 
con modi sinistri hanno dato e danno impedimento all' ope- 
ra di Dio, il quale avendo più volte tentato di condurre que- 
sto vaso alla perfezione sua, veduto finalmente non ci esser 
modo ordinario a fare tale efletto, ha questo presente giorno 
otto d' agosto 1530, dato, come è noto a ogni uomo, di mano 
alla terra, buttatola giù dalla ruota, e scompigliato ogni 
cosa, per ripigliare, com' io credo, della terra di nuovo, e poi 
purgata che l'ara, e tolto via tutti gli impedimenti, porla 
sopra la ruota della sua divina provvidenza, e farne un 
vaso tale, quale egli ha nel consiglio di sua Divina Maestà 
ab eterno ordinato, per salute pace e gloria di questa tri- 
bolata città. Della quale parlando il prefato Fra Girolamo, 
dice in più luoghi delle sue prediche, che Iddio per la 
sua ingratitudine la lascerebbe venire a termine, che esso 
solo e nessuna altra potenzi creata la potrebbe liberare. 
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E veramente chi considerasse il successo delle cose se- 
guile da un tempo in qua, e massime da poi che questi eser- 
citi di Cesare occuporno questo paese, con la rovina, preda e 
dissipazione d'ogni cosa insino alle mura della città, bisogne- 
rebbe che confessassi, che noi ci fussimo più volte ridotti, 
come di sopra dicemmo, a tal termine; ma questo massima- 
mente il prealligato di ottavo d'agosto, nel quale furon fatti in 
fra gli altri duoi disordini di tal momento, che ragionevolmen- 
te dovevono, com' è detto, dar questa città in preda delli ne- 
mici, e mettere o<;ni coso in rovina, la roba, Y onor delle 
donne, la libertà, lo strazio delle carni, e ultimamente la 
vita nostra e de' nostri figliuoli : e nientedimeno Iddio per sua 
misericordia, di questi due disordini ha tratto due grandissi- 
mi beni , cioè la liberazione della città , che senza un simil 
disordine liberare in alcun modo non si potea , e la disposi- 
zione di quella a ricevere ogni forma di governo che piacerà 
darle alla Santità Vostra; alla quale Iddio ha voluto rendere 
l'autorità di poterlo fare liberamente e senza ripugnanza al- 
cuna. Piaccia dunque alla Sua Divina Maestà concedere alla 
Beatitudine Vostra grazia che la lo faccia in quel modo e 
secondo quella forma, che sia più a pace e salute di questo 
popolo, stabilità e fermezza e augumento e imperio della 
città, e a perpetua gloria e onore della singula rissima casa di 
essa Vostra Santità: la qual cosa, sempre che la fondi et edi- 
fichi tal modo e forma di governo sopra quella pietra della 
quale è scritto, Petra autem erat Christus, non potrà essere 
se non ottima. 

Nella predica prima sopra Amos, al capitolo ultimo 
si trovano scritte queste parole: Una gran guerra, o in- 
credulo, ti farà lasciare la pompa e la superbia. Verranno 
e' barbieri che raderanno Italia sino all' ossa. Tu hai paura 
d' un solo, ma credimi che non fia solo, ma saranno più di 
due che raderanno in tal modo , che non lasceranno peli nelle 
barbe. Donne, una gran pestiteli zia vi farà lasciare le vostre 
vanità, e le vostre cose superflue, veste ed altre vostre pompe. 
Popolo minuto, mormoratore, una gran carestia vi farà star 
cheti. Cittadini, se voi non vicerete col timor di Dio, e non vi 
accordiate all' amor del ben comune, Iddio vi farà capitar 
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male, e non vi varranno le vostre astuzie; e le felicità pro- 
messe alla città di Firenze le donerà a* vostri figliuoli. 
Questo è stato vero inaino a qui pur troppo, in ogni sua 
parte; avendo non solo consumato e dato in preda a* soldati 
amici e nemici tutto il superfluo, ma quello ancora che per 
sostentazione della vita ci era necessario, e non vedendo 
ancora il fine di questa nostra debita punizione, nè ancora il 
principio d' emendazione alcuna. J 

Predisse ancora la perdita di Pisa, e la recupcra- 
zione: e l'una e l'altra è stata. Predisse la guerra de' Tie- 
pidi, che oggi vive più che mai, non ostante che sieno 
già passati trentadue anni ch'egli fu morto, e ancora noi 
lasciano riposare nel luogo dove Iddio lo ha posto. Disse, e in 
più luoghi delle sue prediche si trova scritto, che al tempo 
delle grandi tribulazioni , le cose andrebbono in modo che 
tutti i savi del mondo resterebbono ingannati e si avvilup- 
perebbono nelli loro consigli. Neil' ultima predica sopra Eze- 
chiel, all'ultimo capitolo, sono queste parole: Scrivete per tutto 
che quel Frate, il quale dicono che è eretico, dice che non 
sarà pace, ma che Italia sarà dissipata da gente barbara, e se 

ultimi /ut unno insieme paca , sarei iti uisiru^wiie acuii per- 
versa Italia, e che saranno tante tribulazioni che molti chia- 
meranno la morte per loro refugio. Ma scrivi meglio e di, 
che questo non lo dice il Frate, ma Iddio; e di' che Roma 
arà tanti flagelli, che guai a chi vi si troverà. Quando Mas- 
similiano re de' Romani venne a Livorno , temendosi qui 
per rispetto dell'armata ch'egli avea seco, e del mal animo 
verso la città; Fra Domenico da Poscia, uno de' compagni di 
Fra Girolamo, venne la mattina precedente al naufragio del- 
l' annata, in Santa Reparata, dove predicando in luogo di 
Fra Girolamo al popolo, per confortarlo, predisse pubbli- 
camente tal naufragio , intra l' altre parole voltando il par- 
lare a Cesare, disse ; chiamandolo per suo proprio nome ; 
che sene andasse con Dio , che cosi era il volere di Sua Di- 
vina Maestà; e il giorno seguente ci furono le nuove, 
come l'armata predetta combattuta da validissimi venti era 
andata a traverso, e come l' imperatore s' era partito con 
le reliquie di detta armata. Nella predica undecima del 1496 
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al capitolo undecitno, sono queste parole : Firenze va e leggi 
quel eh' io t' ho scritto, e vedrai die ogni cosa viene per 
ordine, coni io V ho detto, e cosi come io V ho promesso più 
felicità che mai, cosi sarà 'e non mancherà niente: e cosi ti 
dico che verrà tempo e presto , che coloro che ti fanno male , 
sarà fatto male a loro e aranno ancora bisogno de* folti tuoi: 
e saranvi ancora di quelli cìie avranno bisogno di rifuggir 
qua. Ne gli eserciti di Cesare, mentre ch'egli erano ancora 
attorno alle mura di Firenze, nacque tra le genti spagnuole e 
l' italiane una contenzione grande, tal che venuti alle mani 
e per più ore combattendo non senza occisione di molti, 
gl'Italiani arebbono messo gli Spagnuoli per la mala via, se 
non fussi stato che i Lanzi ordinatisi in battaglia e percossi 
per Qanco gì' Italiani, gli costrinsono a ritirarsi e fuggire, 
per salvar la vita, sotto le munizioni delle mura della città 
nostra. Dalla quale, non ostante le innumerabili prede, gl'in- 
cendi, le occisioni, e la rovina delle nostre ville e orticini 
e infiniti altri mali da loro fattoci, furono non altrimenti 
ricevuti e difesi, che se e'fussino stati propri figliuoli; e dato 
loro per più sicurtà gli alloggiamenti di qua dal fiume, sono 
pasciuti e sostentati in ogni loro bisogno. Fu fatta questa 
zuffa il di 29 d'agosto di detto anno 1530: ed erano queste 
genti da noi salvate circa seimila tra a piedi e a cavallo. 

Parlando un giorno il prefato Fra Girolamo con alcuni delli 
suoi frati, esortandoli a perseverare nel ben vivere, con fede, 
orazioni e pazienza, disse in fra l' altre, queste parole: Slate 
di buona voglia e non vi lasciate per false persuasioni o per 
timore di tante persecuzioni tirar fuori dal vero e buon vi- 
vere cristiano, ancora se voi vedessi levar del campanile di 
questa nostra chiesa di San Marco la campana sua grossa, e 
portarla al Monte: dove poi ella fu portata dopo la sua 
morte e posta sul campanile di San Salvatore, chiesa dei 
Frali Minori Osservanti di San Francesco, onde poi dopo 
alcun tempo (cioè la notte avanti che ci fussi la nuova della 
riavuta di Pisa) ella fu ritornata alla chiesa di San Marco e al 
suo luogo riposta. Essendo una volta il medesimo Fra Giro- 
lamo nel chiostro del convento di San Domenico di Fiesole, 
presenti alcuni suoi frati, e certi altri secolari, intra' quali 
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ero ancora io, e domandando a un certo proposito, se quando 
le cose da lui predette venissero, noi credevamo cbe e' russi 
qualcheduno che non le credessi : essendogli risposto, die stolta 
cosa sarebbe vederle in atto e non" le credere, e io, soggiunse 
egli, vi dico che vivono molti che le vedranno e non le crede- 
ranno. E così è stato e ogni di si verifica: e io ho parlato a 
qualche uomo sensato che disse, esser costretto dalla verità 
del fatto a confessare, che molte cose, le quali egli ha ve- 
dute e giornalmente vede, son quelle che Fra Girolamo 
aveva tanto tempo avanti predette , e nientedimeno non po- 
terle credere or che le vede, e nel modo e così fermamente 
come ei le credevano quando lui le predicava e cbe nessuno 
segno se ne vedeva. La notte precedente il di della morte di 
Fra Girolamo, Iacopo Niccolini uno degli uomini deputati a far 
compagnia alli condannati a morte, parlando col detto Fra Gi- 
rolamo, in fra l'altre cose eh' ei disse aver ritratte da lui, fu 
che Firenze avrebbe grandi tribulazioni, ma che le maggiori 
sarebbero quando nella Chiesa di Dio regnasse un pontefice 
chiamato Clemente, ma cbe la città non dubitasse, che Iddio 
r aiuterebbe. Vive ancora una suora Oretta de' Salterelli pro- 
fessa nel munistero delle Murate di Firenze, donna dabbene 
e di santa vita, alla quale detto Iacopo Niccolini, accaden- 
dogli andar fuori della città per qualche tempo, lasciò una 
polizza, dov'erano notate le soprascritte parole dettegli da 
Fra Girolamo, con certe condizioni, che morendo in quel mezzo 
avanti il suo ritorno, et essendo creato un pontefice detto 
Clemente, pubblicassi la detta polizza: la qual polizza ve- 
nendo poi a notizia di Piero Soderini, che in quel tempo 
era Gonfaloniere di Giustizia, mandò per essa ed ebbela 
dalla prefata Suor Oretta. Quello che se ne fussi dipoi, io 
non lo so; so bene che lei ne ha fatto fede a molti che ne 
r hanno ricerca : e io domandandone al prefato Iacopo Nicco- 
lini poche settimane innanzi alla sua morte (che fu di gen- 
naio 1 5-26, dipoi tre anni la creazione di Clemente), mi affermò 
essere la verità e mi narrò diffusamente tutti i ragionamenti 
auti la notte col detto Fra Girolamo circa di questa cosa. Nella 
predica ventiquattresima dell'anno 1494 al capitolo 50 sono 
queste parole : Verrà la eruca (e questo è stato il primo bar- 
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biere), che torrà via il verde dall'Italia, idest i gran maestri e 
principi che la governano. Vedi che n' è già mutato qualche- 
duno. Verrà dipoi la locusta, e questo sarà il secondo bar- 
biere e non sarà manco potente che il primo ; questo toglierà 
via iutt'i rami, e salterà forte questa locusta. Verrà il bruco 
dipoi; e questo sarà un altro barbiere, il quale non sarà 
manco potente di questo secondo, e anzi più : questo sbarberà 
le radici, preti e frati e ognuno ; poi verrà la ruggine e la 
mala rugiada', e questa sarà la pestUenzia che monderà e sbar- 
berà ogni cosa; e beata a te, Firenze, se tu ti confiderai in Dio, 
perché le nugole ti andranno attorno attorno, e in te non en- 
treranno. Questo primo barbiere fa il re di Francia che tolse 
via il fiore, cioè il re di Napoli, il duca di Milano e molti altri 
principi e signori d'Italia, con gran parte dello stato di Vine- 
gia. Il secondo barbiere, gli Spagnuoli e i Lanzi che per tutta 
Italia a similitudine di locuste or qua or là saltando, hanno 
per insino a qui tagliati di molti rami, cioè l'altezza e la 
gloria di molti stati e signori, e abbassato la potenzia e su- 
perbia dei gran maestri e l' ambizione e malo usurpate di- 
gnità secolari et ecclesiastiche, e tolto via quel superfluo che 
gli hanno potuto distruggere, non perdonando a spezie alcuna 
di latrocini e crudeltà in qualunque sesso, età, e condizione; 
come testifica in universale tutta V Italia e in particolare Roma, 
Milano, Firenze, Genova, Napoli, Brescia, Parma, Pavia, Ales- 
sandria, Tortona e molte altre città e castella d' Italia, V in- 
cendio, le rapine, le devastazioni delle quali ne fanno fede 
e faranno a' nostri posteri per molti secoli. Il terzo barbiere, 
che Fra Girolamo dice aver a sbarbare ogni cosa, frati, 
preti, e tutte le male erbe che aduggiano, guastano, e rovi- 
nano la vigna di Cristo, non sendo ancora venuto, non so 
dirne cosa determinata ; temo bene, che non siano i Turchi, 
ovvero i Luterani o forse tutti a due; dicendo esso Fra Giro- 
lamo nella quintadecima predica sopra Michea : che Italia 
non arà mai pace, insino die non viene V Assiro nella terra 
nostra e guasti e conculchi le città d' Italia; intendendo 
per T Assiro i Turchi. E però temo che non sieno quelli ; e 
massime non vedendo in terra strumenti più accomodati a 
far quelli effetti, che Fra Girolamo dice che ha a far esso terzo 
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barbiere. Ed avendo io appresso di me certi sermoni latini 
del detto Fra Girolamo, in uno de' quali sono queste parole : 
Turcus veniel contra nos et Christianilatem capiet, et ab ea 
quam capiet, liberabitur. Il quarto barbiere che Fra Girolamo 
dice aver a radere tutti i peli delle barbe, che dice essere la 
pestilenzia, piaccia a Dio che quello che la ha fatto di pros- 
simo nella nostra città colla morte della metà di questo popolo, 
sia la parte nostra, e che Y ira sua debita a' peccati nostri si 
plachi e non proceda più oltre , a lode e gloria sua e pace 
e salute nostra e di tutta la Repubblica Cristiana. 

Hactenus Clementi papos d ictus Hieronimus Benivenius 
kalendis rwvembris MDXXX. 
• 
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